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Tra i 400mila
di piazza
San Giovanni
c’erano quasi
solo occupati
Cosa può fare
il sindacato
per recuperare
i giovani?
«Entrare
direttamente
con loro
nel mercato
del lavoro»

«Sindacato, insegna
il lavoro ai giovani»
Pienaoccupazione alNord, anzi avoltemancanzadi

manodopera. Disoccupazione o inoccupazione al
Sudconpuntedel25,5%inCalabriaeCampania.Sin-
dacati inpiazzaper il lavoroeariempirelapiazzaciso-
no soltanto, o quasi, gli occupati, per ammissione
stessa del segretario della Cgil. Eppure nel nostro pae-
se c’erano nell’ottobre scorso due milioni e settecen-
tomila persone in cerca di lavoro su un po‘ più di 20
milioni di occupati. Cosa c’è che non va? Che fare per
rimediare,piùcheallepiazzevuotedidisoccupatialla
mancanza cronica del lavoro al Sud? Aris Accornero,
sociologo,ha lasuaricetta. «Il sindacatodovrebbelet-
teralmentetraferirsi sulmercatodellavoro,suimerca-
ti del lavoro locali, prendere in cura chi cerca lavoro
aiutarlo. Attivare agenzie che gestiscano lavoro tem-
poraneo o in affitto, gestite da persone terze, è molto
meglio che reclamare a gran voce posti e posti. È una
battutamaèbenedirlo.Moltopiùcheprometterepo-
sti o reclamare presso i potenti perché li dianoa quelli
chestannolìadattendere,devebuttarsitraquestiein-
segnargli a diventare imprenditori, insegnargli a cer-
care lavorocheèunarobadifficilissima.Acominciare
da come si fanno i curriculum. Al limite gestire indi-
rettamente una quotadi lavoro,quellopiù sfuggente,
quellonascosto,quellochegiustamentevogliamosia
tutelatoperchénonfiniscanellemanideivaricapora-
li».

Torniamoperunmomentoallamanifestazionedi
sabato. Ai 400mila in piazza San Giovanniper recla-
mare un impegno del governo sul lavoro. Quattro-
centomilaoccupati,oquasi.Perchéchinonhaunla-
vorononlochiede?Sfiducianelsindacatooaltro?

«Una prima spiegazione è nel fatto che il grosso dei
giovani inoccupati, li chiamo così perché certo non so-
no dei disoccupati, sta nel Sud e nel Sud il sindacato è
strutturalmente più debole. L’altra spiegazione, forse
quella più importante, è che il sindacato in Italia ha di-
mostrato di difendere molto bene quelli che hanno un
posto, ma non riesce a tutelare quelli che cercano un la-
voro. Il grosso dei giovani senza un posto non muore di
fame, vivacchia tra lavori e lavoretti occupandosi per
tre-quattro mesi all’anno. È una contraddizione che
nonaiuta,nonspingeall’intraprendenzalavorativa».

Saràanchecolpadelfattochesirimaneinfamiglia
più a lungo che nel passato e che, come dice anche
unarecentesentenzadellaCassazioneigenitorihan-
nol’obbligodimantenereifiglifinoaquandoquesti
nontrovanolavoro?

«C’è in Italia una forma di familismo amorale che
consiste nella lunghissima, interminabile permanenza
dei giovani in famiglia. C’è ormai la tendenza a ritenere
chesipossa restarenellacasadeigenitorifinoaoltre i30
anni. La sentenza della Cassazione è figlia della nostra
cultura familistica che concorre nel bene e nel male al
perpetuarsi di questa situazione. Dico nel bene perché
offre una protezione e, come si dice, “la minestra della
mamma è la più buona” e però anche nel male perché
non stimola all’intrapresa. Anzi in qualche modo repri-
me l’intraprendenza perché restare in casa è più como-
domentrefuoric’èilmondo,ilgrandenemico».

Cosa determina quel 25% di disoccupati in Cala-
briaeCampaniae,soprattutto,chefare?

«I giovani inoccupati del Sud non sono completa-
mente consapevoli del fatto che non avranno mai tutti
quantiunlavorodovevivono.Se losapesseroci sarebbe
protesta sociale. Ma non è soltanto questa la spiegazio-
ne. Molti giovani hanno fiducia in una sorta di lotteria
che, secondo loro, promette a chi avrà molta pazienza,
di trovare un posto. E così non hanno nessuna spinta a
muoversi. Avrebbero bisogno di incitamento e incenti-
vi. Per questo non mi dispiace la proposta di Innocenzo
Cipolletta che una decina di giorni fa, sulle pagine del
Sole 24 ore chiedeva di dare un assegno temporaneo
d’inserimento a chi dal Sud decidesse di spostarsi al
Nord per lavorare. Sappiamo bene che le spese da
sopportare in questi casi non sono poche. Il costo
della vita è mediamente più caro al Nord che al Sud.
Questo è un ostacolo obiettivo, ma francamente
molti continuano a non muoversi, ad aspettare il
posto invece di fare qualcosa. Non c’è nessuno che
insegni e stimoli i giovani a prendere iniziative, a
formare società, costruire cooperative, diventare,

come si dice, autoimprenditori».
Ci sono dei modelli, delle leggi che possono essere

d’aiuto?
«Qualche modello c’è. Qualche risultato felice l’Italia

l’ha avuto con la legge 44 (contributi all’imprenditoria
giovanile,dettaLeggeDeVito,del1986.Ndr.)cheèuno
deipiùsmagliantisuccessideldopoguerrainfattodileg-
gi sulla creazione di posti di lavoro. Non è che si preten-
da che tutti creino imprese, cooperative o realizzino
progetti, ma per uno che lo fa si sono 10, 15 persone in-
tornoaluichecambianocultura.All’attesadelpostoso-
stituiscono la creazionedelposto.C’èpoi ilprestitod’o-
nore (ovvero un prestito a zero interessi per chi crea
un’impresa. Ndr) che permette ai giovani di tentare, di
buttarsi.Qualchevoltaèmegliobuttarsianchesenonsi
riescesubitoononsiriesceaffatto».

Cultura dell’attesa, e va bene, ma non c’è anche
mancanzadiinformazione?

«Credo che di informazione non ce ne sia affatto. Ci
sono meccanismi tecnici di cui usufruiscono soltanto i
più intelligenti. I promotori delle società che poi sono
state finanziate dalla 44 sono giovani di ceto medio e
medio alto. Non ne faccio una questione di soldi, ma di
cultura, di apertura mentale. Per questo dicoche c’è più
bisognodi aiuti di tipopedagogicochenonfinanziario.
Ilsindacatodevebuttarsisulmercatodellavoro».

Il sindacato è dentro il mondo del lavoro, ma non
nelmercato,dunque.Comefaaentrarcieinchemo-
do?».

«I sindacati sono nati nell’Ottocento quando c’era
una situazione occupazionale estremamente eteroge-
nea. Panettieri, tipografi, edili... avevano bisogno di
qualcunocheliaiutasseacercarelavoroegarantissedel-
le condizioni umane. Nel secolo che adesso finisce ciò
non è più stato necessario perché le istituzioni pubbli-
che hanno in qualche modo garantito il collocamento
nel mercato del lavoro e i sindacati si sono concentrati
sul mondo del lavoro. Ora siamo tornati un po‘ come
nell’Ottocento,il lavorosivadiversificandosoprattutto
per le forme dei rapporti di lavoro e non soltanto per la
moltiplicazionedeimestieri.Adesso laprimacosadicui
ha bisogno uno che cerca un’occupazione è di essere
aiutato nella definizione di unconveniente rapporto di
lavoro.LaCgil lohagiàfattoinalcunecameredellavoro
più attrezzate dove dà informazioni ai giovani disoccu-
pati».

È una trasformazione notevole che porterebbe a
nuoviequilibrinel lavorosindacale. Ipotizzaunsin-
dacato-collocamento?

«Il mondo dei lavori stabili dove il sindacato viaggia
sicuro si sta inevitabilmente restringendo. Non c’è de-
clino più certo di questo. Si tratta soltanto di calcolare
quanti anni passeranno prima che questo mondo pro-
tetto si restringa a tre-quattromilionidipersone.Difen-
dere il monopolio del collocamento pubblico è inutile,
perché questa struttura trovava lavoro soltanto al 5%
delle persone già nel 1981. Allora questa istituzione so-
cialedelsecolochesenevapotrebbeesseremegliogesti-
ta tra le due parti. Se domanda e offerta si incontrassero
per organizzare flussi e circuiti tra i rispettivi rappresen-
tati si potrebbero avere migliori risultati. Non escludo,
naturalmente,lamediazionedelloStato».

Ci sono esempi di questa nuova forma di colloca-
mento?

«Sì, in Emilia Romagna lavorano 3000 persone che
sono state aiutate a spostarsi dal Sud con congrue som-
me. Lì Regione imprenditori e sindacato, si sono messi
insieme per decidere cosa fare. O si facosìo si restanelle
mani dei vari collocatori che hanno fatto più male che
beneinquestopaese.»

Da garante di chi lavora ad aiuto concreto a chi il
lavoro non ce l’ha. È questo il modo per far entrare
Cgil-CisleUilnelmondodegliinoccupati?

«È certo un modo per organizzare questi giovani che
ora aspettano senza neanche protestare. Organizzarli
per la mera protesta è difficile, organizzarli per trovare
un lavoro è una cosa del tutto promettente. Se a trovare
un lavoro me lo insegna undiligente impiegatodiun’a-
genziadel lavorosonocontento, semeloinsegnaundi-
ligentesindacalista,losonodipiù».

Fernanda Alvaro


